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La provocazione fi nale di don Fe-
derico Cardinali nel numero sulla 
donna, mi chiama. E faccio agli altri 
quello che avrei voluto fosse fatto a 
me. (NB. anche io ho atteso ma inva-
no che i preti, i diaconi, altri respon-
sabili della vita della chiesa entrasse-
ro in dialogo in quella rubrica che ho 
inventato anni fa intitolata APPUNTI 
PASTORALI. Poi mi sono convinto 
che non servisse per rifl ettere e inco-
raggiare. Qualcuno me l’ha anche det-
to che non legge mai Voce della Valle-
sina e quindi anche questi articoli). 
Nell’articolo si fa il paragone con la 
chiese protestanti e si invoca anche 
la chiesa cattolica perché rompa 
una tradizione che prende preti e 
vescovi solo tra i maschi. Mi sono 
chiesto anche io: è un capriccio ma-
schilista che le donne non possano 
arrivare là nella stanza del potere? 
è chiusura al nuovo che avanza? è 
paura della donna come in Afghani-
stan o in Iran? C’è un pensiero die-
tro a questa prassi? 
Una prima rifl essione è sulla dina-
mica diciamo, sociologica. Il cam-
mino sinodale è chiamato a essere 
un “cammino” - così è la chiesa! 
- e quindi vive nella logica dei pas-
si, anche dei piccoli passi. La logica 
dei piccoli passi ha un grosso valo-
re anche in psicologia! Ultimamen-
te, nel celebrare il Concilio, Papa 
Francesco ha ricordato che le corse 
in avanti o la resistenza sul passato 
sono veleni che minacciano la co-
munità. 
Piccoli passi si fanno eccome. Alcu-
ni esempi. La principale conferen-
za episcopale europea, quella della 
Germania, a partire dal primo lu-
glio 2021 è di fatto governata da una 
donna, la teologa Beate Gilles. Una 
laica, esperta di comunicazioni e 
con una robusta struttura teologica 
alle spalle. Ancora. Gli uffi  ci cate-
chistici in Italia sono per una buona 
parte diretti da una donna, che spe-
riamo sia preparata, non rimediata. 
Due sono anche nelle Marche. In-
tanto promuoviamo i talenti delle 
donne che hanno un servizio nelle 
nostre comunità. Nel settore edu-
cativo-catechistico (come in quello 
scolastico) c’è da fare parità con le 
quote azzurre! Mancano gli uomini. 
Le resistenze non mancano. Soprat-
tutto ci si appella al Diritto Canoni-
co. Una ventina di anni fa in alcune 
diocesi si era data la “presidenza” di 

alcune parrocchie (o almeno la cele-
brazione festiva della Parola) a suo-
re preparate (domandare a sr Anna 
Maria e a sr Maria Rosa!) ma poi 
tutto si è stoppato. Perché? Boh!
La seconda rifl essione che mi viene 
è quella delle motivazioni biblico 
- teologiche. Ho raccolto da tempo 
l’opinione del Card. Martini, che ha 
spinto per il diaconato femminile 
(e c’è una commissione) e che tie-
ne conto da vero esperto, del dato 
biblico. Ha detto in un articolo me-
morabile del 2009 questa idea.

“Il sacerdozio: né diritto, né riconosci-
mento. Signifi cherebbe misconoscere 
completamente la natura del sacerdo-
zio ministeriale il considerarlo come 
un diritto: il battesimo non conferisce 
alcun titolo personale al ministero 
pubblico nella Chiesa. Il sacerdozio 
non è conferito per l’onore o il vantag-
gio di colui che lo riceve, ma come un 
servizio di Dio e della Chiesa; esso è 
oggetto di una vocazione specifi ca, to-
talmente gratuita […] La funzione del 
sacerdote non può essere ambita come 
termine di una promozione sociale; 
nessun progresso puramente umano 
della società o della persona può di 
per se stesso darvi accesso: si tratta di 
un ordine diverso. Ci rimane, dunque, 
da considerare meglio la vera natura 
di questa eguaglianza dei battezzati, 
la quale è una delle grandi aff erma-
zioni del Cristianesimo: l’eguaglianza 
non è aff atto identità, nel senso che 
la Chiesa è un corpo diff erenziato, nel 
quale ciascuno ha la sua funzione; i 
compiti sono distinti e non devono es-
sere confusi. Essi non danno àdito alla 
superiorità degli uni sugli altri; non 
forniscono alcun pretesto alla gelosia; 
il solo carisma superiore, che si può e 
si deve desiderare, è la carità (cfr. 1Cor 
12-13). I più grandi nel Regno dei cieli 
non sono i ministri, ma i santi” (Con-
gregazione per la Dottrina della Fede, 
Inter insigniores, “Acta Apostolicae 
Sedis”, 1977, 69; “vatican.va”, consulta-
to il 26 giugno 2015). Nell’agire della 
Chiesa latina non v’è discriminazione, 
perché tutti i cristiani sono uguali e 
hanno gli stessi diritti, ma non esiste 
per nessuno il diritto a essere ordina-
to prete” (Carlo Maria Martini, Preti 
sposati e donne sacerdote, “Corriere 
della Sera”, 27 dicembre 2009). Io la 
penso come lui, anche per superare 
il clericalismo.

dMariano 
marianopic@libero.it

IN RISPOSTA ALLE PROVOCAZIONI DI DON CARDINALI

Né diritto, né riconoscimento

6 PSICOLOGIA E SOCIETÀ 30 ottobre 2022 | Voce della Vallesina

APPUNTIpastorali

Se l’Accademia di Svezia 
avesse attivato il Nobel per il 
bullismo, all’unanimità oggi 
lo vincerebbe il signor Putin. 
Surclasserebbe tutti i rivali. 
Perfi no l’amico Kim, per vo-
lere divino presidente a vita 
in Nord Corea. Degno riva-
le, certo, ma amaramente 
secondo. Buona la distanza 
per gli altri concorrenti. Af-
fetti anch’essi da bullite acu-
ta. Cronica forse no, certo 
però piuttosto evidente, al-
meno da febbraio a questa 
parte. Il salto che il poten-
ziale Nobel per il bullismo ha 
fatto otto mesi fa ha riatti-
vato tutti i bullite-virus che 
giacevano dormienti in tanti 
nostri governanti.
Perché una diagnosi così 
gratuita e a tappeto, tra l’al-
tro neppure richiesta e con 
un termine che non esiste, 
sui tanti uomini di gover-
no? Perché oggi facciamo... 
psico-politica.
Partiamo da una domanda. 
Di cosa si nutre il bullo? Del-
la sua presunzione, sì. Della 
sua fragilità e debolezza che 
con la presunzione fanno 
una cordata esplosiva. Ma 
se questo è il terreno buo-
no perché il bullismo attec-
chisca, il concime che più lo 
rende rigoglioso è un altro: 
la minaccia. Quanto più si 
sente minacciato, tanto più 
il bullo alza il tiro. Mai po-
trà accettare di perdere. Per 
lui perdere signifi ca morire. 
Nome faccia onore dignità 
vanno difese ad ogni costo. 
Minacciare è un verbo che 
appartiene solo a lui, al suo 
vocabolario. Chiunque altro 
osi appropriarsene diventa 
nemico giurato. Un altrui da 
annientare.

Osserviamo ora la reazio-
ne di tanti nostri governan-
ti. Dall’inizio dell’invasione, 
dopo qualche timido ten-
tativo di dialogo, hanno ri-
sposto quasi esclusivamente 
con minacce. Parole pesanti, 
off ensive. Criminale la più 

innocente. Poi sanzioni. Poi 
armi. Ancora minacce, in 
risposta alle sue, sull’arma 
nucleare. Non ci provare per-
ché io sono più forte di te non 
fermerà mai il malato di bul-
lismo. È benzina sul fuoco, è 
doping, è integratore poten-
te ad ampio spettro.
Di fronte al bullo devo de-
cidere: voglio che riattivi 
la capacità di rifl ettere al 
punto che arrivi a prendere 
in considerazione l’idea di 
smetterla, o desidero por-
tarlo fi no all’estremo, fi no al 
totale esaurimento delle sue 
energie? Se siamo solo io e 
lui, posso scegliere. Ma se di 
mezzo ci sono altre persone, 
tante altre persone, non devo 
darmi come obiettivo che la 
smetta di fare danni quanto 
prima? Questo è il punto. E 
se voglio questo, non pos-
so giocare con le minacce. 
La mia strategia può essere 
solo quella di cercare ogni 
possibile pertugio per arri-
vare a lui in modo che possa 
sentirsi forte. Che da me per 
primo questa forza la senta 
riconosciuta. Che l’immagi-
ne che gli restituisco arrivi a 
lui immagine di rispetto e di 
riconoscimento.

Se ora dallo psico- passiamo 
al -politico, non possiamo 
non chiederci qual è l’o-
biettivo che i nostri gover-
nanti si pongono con Putin. 
Anch’io ritengo che ciò che 
sta facendo è un crimine. 
Crimine contro l’umanità. 
Di cui dovrà pure rende-
re conto un giorno. Non ci 
sono giustifi cazioni: le ana-
lisi di geopolitica più sofi -
sticate non possono portar-
ci ad accettare che anche le 
controversie più intense o 
antiche si possano risolvere 
con missili e carrarmati. Ma 
qui non possiamo dimen-
ticare che tra lui e noi c’è di 
mezzo un popolo. Il popolo 
ucraino. Non ci sono solo un 
presidente contro un presi-
dente. E questo non può che 
diventare per noi costrizione

ad agire in modo che la sua 
aggressione termini quanto 
prima. Sì, quanto prima.
Qualche giorno fa un gior-
nale titolava Colloqui solo 
se Putin si ferma. No. È pro-
prio qui il punto: i colloqui 
si devono attivare perché 
Putin si fermi. Il dialogo, po-
litico economico e diploma-
tico, non è un premio: è lo 
strumento per raggiungere 
l’obiettivo. Fermare la guer-
ra. Quanti morti vogliamo 
aspettare?
Non so io come si fa. Non 
ho competenze in giochi di 
politica o alta diplomazia. 
Agli addetti ai lavori spetta 
studiare e attivare tattiche e 
strategie effi  caci. Io so bene 
una cosa, però, e questa non 
possiamo dimenticarla. La 
mente umana funziona se-
guendo le sue regole. Sempre 
e dovunque. Al di là di quel-
le che sono diff erenze perso-
nali legate a cultura, forma-
zione, storia di ciascuno o 
ruolo ricoperto. Ciò signifi -
ca che Putin o Zelensky, Bi-
den o Xi, Draghi o Erdogan 
o Macron appartengono alla 
medesima specie umana. In 
altre parole, nei giochi re-
lazionali sono guidati dai 
medesimi processi menta-
li che guidano noi, comuni 
mortali. Per questo dicevo 
psico-politica. Quella stra-
tegia che devo ricercare per 
fermare il ragazzino che bul-
lizza la classe, fatte le dovu-
te diff erenze, è la stessa che 
politici e diplomatici devono 
attivare nelle relazioni inter-
nazionali. Avevamo comin-
ciato bene, con tentativi di 
dialogo, all’inizio delle osti-
lità, poi però ci siamo persi 
cadendo anche noi in un... 
bullismo di reazione.
La domanda per cogliere 
l’urgenza di riaprire il dia-
logo e la mediazione non è 
quanto tempo aspettiamo, 
ma quanti morti aspettiamo. 
Se ci convinciamo che mi-
naccia contro minaccia non 
costruisce la pace, possiamo 
ancora farcela.

di Federico Cardinali

SULL’URGENZA DI FERMARE LA GUERRA IN UCRAINA

Bullìte...
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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